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Carlo Cecchi • ;. 
e Paolo Rossi v 
Una serata 
per Elsa Morante 

: mal ROMA Solo per una sera - lunedi prossimo 
: - Carlo Cecchi e Paolo Rossi reciteranno insie
me La canzone clandestina della Grande Opera 
tratta dal celebre romanzo II mondo salvalo dai 
ragazzini di Elsa Morante. Lo spettacolo, arric
chito dalle musiche di Franco Piersanti, sarà 
ospitato dal teatro Quirino e concluderà la serie 
di manifestazioni organizzate a Roma in memo
ria della senttnee 

La Rai lascia 
«Umbriafiction» 
già a partire 
da quest'anno 

L'attore presenta in Italia «Mr. Jones», nel quale fa 
un uomo affetto da sindrome maniaco-depressiva. «Volevo 
confrontarmi con il disagio psichico», spiega il divo Usa '' 
reduce da un viaggio in Tibet. : «Sequestrato? Frottole » ~ 

Richard Gere presenta Mr. Jones, il film di Mike Rg-
gis nel quale interpreta un uomo affetto dalla sin
drome maniaco-depressiva bipolare. Un ruolo cu
rioso, che l'ex american gigolò convertito al buddi
smo interpreta portandovi dentro molto di sé. E 
prossimamente lo vedremo in Intersectìon nei panni 
di un architetto che non sa decidersi sul piano senti
mentale, accanto alla bollente Sharon Stone. 

MICHELE ANSELMI 

• • ROMA. Richard Cere (si 
pronuncia con la «g» dura) ha 
il karma giusto. Soave, riflessi
vo, paziente, il famoso attore 
quarantaquattrenne non scac
cia da se l'immagine del divo 
sexy che il cinema gli ha co
struito addosso, ma la piega al
le ragioni di una spiritualità 
buddista vissuta come un inse
gnamento continuo. Non ha 
paura di apparire vulnerabile, 
e anzi spiega che la fragilità 
può tradursi a volte in forza in
tcriore, in proficuo scambio di 
esperienze. -

Capelli lunghi ' argentati, 
giacca beige su t-shirt bianca, 
stivali blu da cowboy, Gere e 
volato a Roma per dare un ma
no a Mr.'Jones, Il film-di Mike 
Figgis che ha interpretato e in 
parte prodótto: L'ultimo nume
ro di Variety lo relega, alla voce 
•Profit Chart 1993», tra i «peg
giori» dell'anno, con soli 8 mi
lioni e mezzo di dollari di in
casso a fronte di un costo di 22 
milioni. Ma si vede che, al di là 
dei risultati, l'attore ha creduto 
molto alle potenzialità della -: 
stona, che lo vede nei panni di • 
un uomo affetto da psicosi ma- . 
maco-deprcssiva bipolare. Ma- -
lattia identificata dallo psichia
tra Emil Kraepclin agli inizi del . 
secolo e piuttosto diffusa - co
si almeno rivela il materiale , 
stampa - tra seni del calibro di 
Mahlcr, VanGogh.Byron, Poe. < 

Naturalmente è lui il Mr. Jo-
nes del titolo: un aitante piani- -
sta quarantenne capace di 
contagiare il prossimo (don
ne. uomini, bambini) col suo ' 
devastante entusiasmo. L'uo- . 
mo e una forza della natura, si 
sente invincibile e onnisciente, ' 
fino a quando una crisi più for
te delle altre non lo fa precipi
tare nelle tenebre. Bombarda
to dai farmaci, internalo in una 

.': clinica dove e preso in cura da 
• una fascinosa psichiatra sve-
• dese, Mr. Jones si trasforma in 
'".un depresso profondo. Fino a 
.'. quando... ,.: /. : • /.*,. -, 

È un film sul disagio psichi
co o una love-story travesti
ta? -•-.• '.-; ..--,- .•.•-..:•...•.'• 

, ; È soprattutto la storia di un uo
mo travolto da un'incredibile 

e,. eccitazione vitale. Qualcuno 
; '- volò sul nido del cuculo era un 
,: film straordinario, ma lo vedo 
. come una metafora sulla ma
lattia mentale. Noi abbiamo 
cercato di essere più «concre-

: ti»,, meno allusivi. Anche se 
- continuo a vedere questo di

sturbo affettivo bipolare come 
1 vmàmalattiadeglldci. ' ;: 

,',' : Deglidel? ;./.• .-.;;. ! " • > / -
SI, Mr. Jones fi una specie di 

' angelo caduto in terra, vdrrcb-
• bc recuperare le sue ali, per 

volare, e ogni volta viene preso 
"'' per un aspirante suicida che 
' 'sta per gettarsi dal tetto. Invece 

'"' no, ha bisogno delle sue estasi 
.'• per sentirsi vivo, lo dice anche. 
/ Mia zia soffriva di quella malat-
'• tia, e credo di aver messo nel 
; personaggio qualcosa di per-
; sonale, il mio rapporto con il 
• disagio psichico, il mio intcres-
• se perla pslcoanalisi. -

... Perché ' avete cancellato 
: . ogni Informazione sul pas

sato dJMr. Jones? • ' • „ . ' 
È una scelta, certo opinabile. 

: Non ci interessava scavare nel
l'infanzia del personaggio, ma-

. gari inventando un meccani
smo emotivo forte, tipo Rose-
bud. Mr. Jones e un signor 

: qualunque. Non importa sapc-
' re da dove viene, che cosa fi 

successo, perché è cosi, «lo so
no ciò che sono», dice ai medi
ci Mr Jones. Lui nega di essere 
malato, e cosi nega una parte 

Mr. Jones . -
Regia: Mike Figgis. Sceneggiatura: Eric Roth e 
Michael Cristofer. Interpreti: Richard Gere, Lena 
Olin, Anne Bancroft. Musica: Maurice Jarre. Usa, 
1993. ••"••:.••• '••- ••••• - - .: 
Roma; Rivoli, Cola DI Rienzo ' • : • 

•al «Sono un drogato, ho bisogno delle mie 
estasi». Richard Gere fi sempre molto «fico», an- : 
che quando, come in questo film di Mike Figgis, 
mette il suo carisma sexy al servizio di un caso 
di disagio psichico. Parte bene Mr. Jones (che fi 
un po' come dire «il signor Rossi»), con il bel Ri
chard che gira per San Diego sculettando al rit
mo della vecchia / peci Good di James Brown. • 
Giachetto di pelic, blue-jeans aderenti e stivali 
vistosi, l'uomo 6 un vitalista irresistibile che con
tagia tutti con la sua generosa frenesia. Se va in 
banca, rimorchia l'impiegata bionda e le fa vive
re un giorno da principessa; ma poi, portandola ; 
a un concerto, rovina tutto salendo sul palco 
per scalzare il direttore che sta massacrando 
L'inno alla gioia dì Beethoven. Come se non ba
stasse, si créde un uccello, o forse un angelo, e 
appena può sale sui cornicioni delle case in co- ' 
struzioni per spiccare il volo mentre sopra la sua 
testa passano gli acrei. \ ...... -, 

Finisce in clinica (fi sindrome maniaco-de

pressiva bipolare), dove lo cura la psichiatra 
svedese Libbie Bowen con la vita affettiva a pez
zi e l'esistenza scorticata. E qui nascono i guai 

" veri, perché la donna fi affascinata da quell'uo-
mo-enigma che pur sta distruggendo a botte di 

' farmaci. Lui sprofonda nella depressione, tra
sformando l'euforia scompensata di un tempo 

: in mutismo autodistruttivo; lei infrange il pro
prio codice professionale finendo a letto cori il 

• paziente una volta uscito dalla clinica. Quanto 
scommettiamo che la resa dei conti si svolgerà 

, su quel cornicione a venti metri d'altezza dal 
quale Mr. Jones aveva già provato a saltare? .. 

La malattia psichica va sempre forte a, Holly
wood, ma non si direbbe che Richard Gere, pu
re produttore esecutivo, abbia saputo tradurlo 
in spettacolarità alta. Affidando la regia all'ami-

: co Mike Figgis, che l'aveva già diretto in Affari 
• sporchi, il divo quarantenne ha forse voluto mi
surarsi con un ruolo inconsueto, fedele a quel 

• gusto «sperimentale» che sta perseguendo da 
'• qualche anno. Il fatto fi che Mr, Jones non sa be
ne che storia raccontare: il rapporto tra medico 
e paziente fi ridicolo (in confronto Risueglixm-
bra un documentario), mentre il versante senti
mentale si traduce in una cascata di lacrime che 
bagna il viso sempre più ossuto della pur brava 
LenaOlin - CìMi An 

del suo essere. Ma anche i dot- ' 
tori sbagliano,-non potendosi 
rapportare a lui sul piano fan
tastico lo considerano solo un • 
malato, lo riempiono di litio, ; 
con il risultato di spegnere la 
sua vitalità e di allontanarlo 
dal regno degli angeli. '• 

In «Analisi finale» lei lnter-
,''". pretava il ruolo di uno pai- ' 

' coanalista. Qui passa dal-
. l'altra parte della barricata. 
' Eradestlno? , M , „ . , , . 
Sono affascinato dal rapporto 
tra medico e paziente. In quel ' 
film avevo provato ad affronta
re il problema, ma non sono • 
soddisfatto del risultato. Il lega
me tra chi cura e chi fi curato è 
sempre ambiguo, ma bisogne- * 
rcbbc che il contratto iniziale > 
non fosse tale. Sono convinto , 
che, specialmente nel disagio 
psichico, nessuno ti possa cu- ' 
rare. Neanche Gesù Cristo o 
Budda. Il terapeuta è semplice- : 
mente uno specchio nel quale 
il paziente deve rispecchiarsi, ' 
per scoprire qualcosa di sé e 
aiutarsi a guarire. Ma se l'anali-

• sta non porta un'apertura tota
le nel rapporto, se il suo spec-

: chio non fi totalmente pulito, 
dubito che la terapia funzioni. 

Uièstatomallnanallsl? : 
. Una specie d'analisi. É durata 
due anni, parecchio tempo fa. 
E ne conservo un buon ricor-

. do. Forse perché non chiedevo . 
allo psicologo una benedizio
ne magica, ma semplicemente 
un aiuto nel mio viaggio verso 
l'autocoscienza. •/,.,,, r...,•;•;...>. 

Questo avvenne prima del
l'Illuminazione buddista? 

. Si è molto parlato della mia 
«conversione», e non ho nes
sun problema a riconoscere 
che il buddismo fi la cosa più 
importante della mia vita. Ma ' 

. non vorrei che pensaste a un 
" Richard Gere che trasporta in 
tutti i suoi personaggi questa ' 
dimensione spiritualistica, reli
giosa. Non metto un calco so- ' 
pra le storie che interpreto. E • 
comunque, per tornare a Mr. 
Jones, non credo che una gua- . 
rigione possa essere disgiunta • 

-MMsJUMSS^ Alessandra Ferri, proclamata -
ballerina '93 diventa attrice nel monologo «La voix humaine» 

• H MILANO In America 
l'hanno definita «l'Anna Ma
gnani della danza», un compli
mento lusinghiero che riassu
me l'originale carica espressi-
va e drammatica delle sue in- ' 
terpretazioni. Ma questa volta . 
Alessandra Ferri ha davvero 

''l'opportunità, di confrontarsi 
con la grande attrice italiana. 

Nel' recital Soiree Jean Coc- , 
taro, orchestrato per lei dal co-
reografo francese Roland Petit, ' 
che debutterà al Teatro Studio •'. 
di Milano il prossimo 20 gen
naio, la nostra più giovane e 
più lodata stella si cala nel me
lo di una donna sola, abban- ; 
donata dall'amante, che si affi
da alla cornetta del telefono 
per cercare di recuperare il be- ' 
ne perduto. Cosi il celebre mo
nologo La voix humaine. scrit
to da Jean Coctcau nel' 30, 
messo in scena alla Comédic 
Francasse t da Berthe - Bovy „ 
ncl'32, diventato nel'48 cavallo 
di battaglia cinematografico 
della Magnani (guidala da ; 
Rosscllini nel primo epidosio 
del film Amore), si trasforma ;: 
nel nuovo trampolino di lancio ' 
di una danzatrice che mai pri
ma d'ora aveva provato ad esi
bire dal vivo anche la voce. 

Quello della Voix humaine e 
dei due balletti, LeJeuneHom-
me et la Mori e // sangue del 
poeta, che completano la Soi-
ree Cocteau, è il primo appun- ', 
lamento italiano della star do-
pò che é stata insignita in Fran- -
eia del premio come miglior 
ballerina del '93. Alessandra fi 

«E ora danzo con la voce 

Alessandra Ferri è stata appena nominata in Francia 
«miglior ballerina del '93» per la bellezza, la grazia e 
la leggerezza della sua danza. Da tempo tra i pochi 
eletti nell'Olimpo del balletto intemazionale, la star, 
ospite del Teatro alla Scala e dell'American Ballet 
Theatre, ha accettato una sfida: trasformarsi in attri- ' 
ce nel monologo La voix humaine di Cocteau, che 
Roland Petit ha riallesttto apposta per lei. 

MARINELLA QUATTERINI 

felice del riconoscimento, as
segnatole anche in seguilo al 
trionfale successo parigino nel 
balletto L'Ombre di Pierre La-
cotte. Ma riconosce di essere 
ancor più entusiasta per l'ine
dita occasione offertale dal 
Piccolo. «L'idea di rimettere in 
scena La voix humaine fi nata 
un po' di tempo fa», racconta. 
•Roland Petit aveva già allestito 
il testo di Cocteau negli anni. 
Ottanta, abbinando la recita
zione di Mariangela Melato al
la danza di Luciana Savigna-
no. Durante il nostro primo in
contro mi chiese se avrei volu
to recitare il monologo su na

stro registrato, aveva infatti in
tenzione di ncrearlo per una 
sola Interprete: una danzatri-

, ce-attrice. Ho accettato, ed in
cominciato un lungo studio 
per allenare la mia voce. Alla ' 
fine dell'estate scorsa Petit mi 

: ha messa alla prova: gli sono 
piaciuta al punto che mi ha 
chiesto di recitare dal vivo». 

Pantaloni neri, maglione ne
ro a collo alto, scarponcini an-

' cora neri: con questa mise esi
stenzialista, appena scompo- ;' 
sta dai capelli probabilmente 
sciolti sulle spalle, Alessandra 
Ferri presterà la sua voce a 
Cocteau, senza danzare. «Mi 

muoverò appena su di una 
piattaforma di due metri; Petit 
ha eliminato ogni realismo dal 
suo nuovo allestimento. Non ci ••: 
sarà la stanza e neppure il tele-
(ono. Ha in mente un monolo-, 

• go astratto, senza tempo e mi ' 
ha impedito di danzare per far -
si che il pubblico venga trasci- . 
nato nella danza della mia vo
ce» La trentenne ballerina non 
sembra spaventata dallo sfor- . 
/o di muovere le corde vocali 
nello stesso modo in cui slan-
eia e guida nello spazio le sue • 
portentose gambe. «Ho sco
perto quanto sia bello usare e 
modulare la voce con un inse
gnante del Piccolo Teatro che ; 
mi ha seguito in questi mesi. • 
Non sapevo quanto fosse im-

' portante ascoltarsi: per un bai- ; 
Icrino la voce 6 purtroppo 
qualcosa di estraneo. Ma io so- . 
no curiosa, sempre a caccia di 
stimoli: credo che arricchisca
no la mia danza». . . • ' • 

Cosa può ricevere, invece, la 
donna Alessandra Ferri, oggi • 
felicemente sposata, da un 
ruolo che sembra cosi lontano 
dalla sua attuale beatitudine 

, familiare? «Ho vissuto momen
ti tragici nella mia vita affettiva, 
so bene cosa siano le pene 
d'amore e credo che tutti, al
meno una volta nella vita, le 
abbiano provate. Tuttavia non 

" penso che l'accentuazione 
drammatica sia esattamente la 
cifra richiestami da Petit. Ho 
dato alla mia recitazione una 
sfumatura meditativa, estrania
ta: la mia donna, in realtà, par
la a se slessa, l'uomo che l'ha 
abbandonata fi solo un tenue 
filo di collegamento con la 
realtà esterna, nulla più. Per 
questo non ho potuto ispirarmi 
direttamente alla Magnani, co
si travolgente e realistica, an
che perché Petit ha ridotto il te
sto a venti minuti, lo ha essica-
to: forse per renderlo ancor più 
vicino alla nostra sensibilità». 

' Scrupolosa, pignola, ma so
prattutto - attenta alle nuove 
scelle artistiche che accresco
no il suo repertorio personale, 
Alessandra Ferri si fi lasciata 
guidare con fiducia dall'espe
rienza di Roland Petit. «È un 
grande professionista della 
scena e soprattutto mi cono-

dalia costruzione di una nuova 
visione filosofica. Non esistono 
risposte, ma processi, doman
de senza risposte. Picasso dis
se una cosa molto giusta ad un 
giornalista che lo intervistava 
sulle meraviglie dei computer 
•Non mi interessano», spiegò, 
«sanno dare solo risposte». 

Ha visto «D piccolo Buddha» 
' di Bertolucci? 
No, Bernardo mi aveva invitato 
a Parigi per la «prima», ma sta
vo lavorando. Lo vedrò, co
munque, mi dicono che sia 
unacosaseria. : • / . 

A differenze delie chiacchie
re gtornallstkbe di qualche 

, settimana fa che lo davano 
scomparso, se non addirit
tura f«q^estrato,ta Tibet-.. -

E chi poteva avermi sequestra
to? Non i tibetani, che sono 
miei amici, ancor meno i cine
si: sarebbe stata una mossa 
davvero stupida. E non é nem
meno vero che mia moglie (la 
top model Cindy Crawford, 
ndr) fosse in allarme, le paria-

Alessandra Ferri, appena «eletta» 
in Francia ballerina del'93 

tm ROMA. La Rai si ritira, già nel '94, dall'im
pegno verso «Umbriafiction», la manifestazione 
promossa dall'ex-presidente della tv di Stalo, 
Enrico Manca. Lo ha scritto al presidente della 
giunta regionale umbra Carnieri il direttore ge
nerale della Rai Lccatclli. «Umbriafiction» fi 
quindi in forse venendo a mancare il suo prin 
opale promotore Per la Regione la decisione 
assunta «fi un vero e propno voltafaccia» 

Qui accanto, Lena Olin 
e Richard Gere 
sul set del film 
di Figgis «Mr. Jones» 
Sotto il titolo. 
l'attore durante 
una manifestazione 
pro-Clinton all'epoca 
delle elezioni del'92 

vo tutti i giorni per telefono. 
Oddio, non era facile dal Tibet. 
mentre i giornalisti mi becca
vano sempre. Tutto è partilo 
da una notizia diffusa da un 
giornalista di Los Angeles: de
ve averci fatto un sacco di soldi 
sopra quel tizio. . 

A proposito di giomalistL 
L'anno scorso, quando ven
ne in Italia per «Sommer-
sby», fluì piutosto male la 
sua apparizione alla tra
smissione di Pippo Bando. 
Ricorda? 

Ci provo. Fu un'esperienza 
spiacevole. Non amo parteci
pare ai talk sliow. i conduttori 
diventano sempre pettegoli e 
banali, non so cosa gli prende. 
lo non volevo andarci, gli ami
ci della Wamer mi pregarono 
di accettare, e cosi capitolai. 
L'accordo era chiaro: avrei 
parlato solo del film, e invece 
quel signore voleva farmi par
lare della mia infanzia, dei 
miei amori, del sesso, eccetera 
eccetera. . . • ... • 

Che cosa la Irrita più di ogni 
altra cosa? 

Mi irritano le persone di cui 
non ci si può fidare. La fiducia 
è un sentimento importante, 
siamo tutti creature fragili, se ci 
fidiamo diventiamo vulnerabi
li, e quando siamo vulnerabili 
possono succedere cose mol
to belle. . 

O morto brutte... . 
Fidarsi, per me, significa essere 
capaci di dire ad una persona 
a cui tieni: «Guarda, che su 
questo sono fragile, esposto, ti 
faccio dono della mia vulnera
bilità, ma non ferirmi». È un ac
cordo a cuore aperto, che pre
vede rispetto. . . . . . 

Anche in «Mr. Jones» lei suo
na il plano. Non le è mal pas
sato per la testa di fare il mu- ' 
ateista per vivere? . 

Credo che il mio approccio al
la recitazione sia molto musi
cale. Presento il tema, sviluppo 
delle variazioni, riprendo il te
ma su ritmi diversi... Eh si. 
spesso mi dico che avrei dovu
to osare di più. Da ragazzo ho 
suonato ogni tipo di musica: 
bluegrass, rock, blues, jazz. E 
all'epoca di Cotton Club mi so
no divertito un mondo a suo
nare la tromba. ^. , .... 

Dopo «Mr. Jones» lei ha gira
to «Intersectìon», accanto a 
Sharon Stone. Un'altra sto
ria «bollente», dal forte con
tenuto erotico? 

L'ho appena visto e sono sod- • 
disfatto. Non è un altro Basic 
Instino. È la storia di un archi
tetto che non riesce a decide
re: da un lato c'è l'ex moglie, 
appunto Sharon Stone, dall'al
tro la nuova compagna, che è 
Lolita Davidovich. Va a vivere 
con lei, ma non riesce a lascia
re del tutto l'altra donna, e 
questa indecisione complica 
moltissimo la faccenda. • 

Le è successo anche nella 
realta? 

Non me lo chieda, per favore. 

sce, sa quanto ami utilizzare i 
movimenti del balletto classi
co. Nel recital milanese mi ca
lerò anche nella parte della 
Morte nel balletto esistenziali
sta LeJeune Homme et la Mort, 
un ruolo crudo, imperativo che 
ho interpretato la prima volta 
quattro anni fa. C'è poi un'im
provvisazione di Petit sul film 
sperimentale di Cocteau II san
gue del poeta; danzerò con 
due pupilli del coreografo, i 
ballerini Olivier Foures e Guil
laume Bordier che credo pos
sano essere , l'altra attrattiva 
della serata». --•••. - •.••:•.'"."•, 

Dopo ' Yexploit ' milanese, 
nuovi appuntamenti attendo
no la star in Italia e all'estero. 
In febbraio spicca un recital al 
Teatro Ponchielli di Cremona: 
Alessandra ha scelto alcuni 
passi a due, tra cui l'intenso 
Other Dances di Jerome Rob-
bins che da noi si conosce po
co. In marzo c'è un periodo di 
prove e di studio a Toronto per 
imparare il difficile ruolo di Ta
tiana nel balletto Oneghin che 
danzerà alla Scala nel prossi
mo luglio. In aprile Manon, 
una grande prima sempre alla 
Scala, intrecciata alle impor
tanti stagioni al Colon di Bue
nos Aires e al Metropolitan di 
New York con l'American Bal
let Theatre, la compagnia di 
cui fi ancora guest. «Amo il suc
cesso intemazionale», dice la 
ballerina. «Mi piace lavorare 
con le compagnie straniere; a 
Tokyo, ad esempio, c'fi un 
pubblico straordinario che ap
plaude con una foga da farti 

venire la pelle d'oca. Ma non 
vorrei essere giudicata una 
provinciale se dico che tengo 
molto soprattutto all'Italia». 

Stregata dal caloroso suc
cesso ottenuto a Firenze nello 
Schiaccianoci natalizio, inter- . 
pretato con la compagnia di 
balletto del «Comunale». Ferri 
manifesta tutto il suo patriotti-

, smo. «Mi sono accorta proprio 
' a Firenze che quando jjli spet

tacoli sono ben allesuti e at
traenti il pubblico partecipa 
numerosissimo. Certo in Italia 
si produce poco balletto, ma 
forse fi bene che si sia screma-

v. to un poco l'orizzonte da tutte 
quelle produzioni inutili e pu
nitive che in passato hanno 
fatto fuggire gli spettatori dai 
teatri. Ci sono pochi soldi? Be
ne, cerchiamo di sfruttarli al 
meglio». -•-

La ricetta della Ferri non è 
sbrigativa. «Se si concentrano " 
sforzi, impegno creativo e fisi
co, su poche cose di grande 
valore il successo fi garantito», 
aggiunge la star. Ma come rag
giungerlo? «Ho a disposizione 
solo la mia esperienza per ri
spondere: molto lavoro, con
centrazione. una dose di fer
mezza, l'umiltà di imparare 
dagli altri». Ma allora Alessan
dra Ferri non è una diva altez
zosa, poco comunicativa, for
se un po' antipatica, come cre
dono alcuni? «Sono quella che 
sono e mi metto in discussio
ne. Recitare è una prova dittici- ' 
le, bisogna amare il pubblico 
per conquistarlo, ed fi una sfi
da generosa». 


